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Oggetto: Cassa liberi professionisti
Con nota del ………… codesta Cassa ha formulato una serie di quesiti volti a meglio comprendere 
il ruolo che la stessa può esercitare quale fonte istitutiva di forme di previdenza complementare.

Con il primo quesito è stato chiesto di conoscere se la Cassa possa promuovere, nell’interesse della 
collettività  dalla  stessa  rappresentata,  forme  di  adesioni  ad  un  fondo  pensione  aperto  senza 
l’intermediazione del sindacato che rappresenta la categoria. 

Vengono, al riguardo, in rilievo due disposizioni contenute nell’art.3, comma 1, del d.lgs. n.252 del 
2005, recante l’elencazione delle fonti istitutive delle forme di previdenza complementare: la lettera 
b) e la successiva lettera g).

In base alla lettera b), una forma di previdenza complementare destinata a lavoratori autonomi o 
liberi professionisti può essere costituita, in primo luogo, attraverso un accordo sottoscritto fra detti 
lavoratori e promosso da loro sindacati ovvero da associazioni di rilievo almeno regionale.

Nel novero delle associazioni di rilievo almeno regionale che possono farsi promotrici dei predetti 
accordi sono senz’altro da ricomprendere anche gli enti di diritto privato di cui ai d.lgs. 30 giugno 
1994 n.509 e 10 febbraio 1996 n. 103, atteso il rinvio contenuto nell’art. 3, comma 1 lett. g) alla 
disposizione di cui alla predetta lettera b). La lettera g) riconosce, infatti, espressamente a tali enti la 
facoltà di promuovere forme di previdenza complementare secondo le disposizioni di cui, tra l’altro, 
alla precedente lettera b).

Ai sensi del combinato disposto di dette previsioni si può, dunque, prefigurare un’adesione a fondo 
aperto realizzata per il tramite di un accordo fra …… liberi professionisti promosso dalla rispettiva 
Cassa di previdenza e assistenza.

Inoltre, vi è da considerare che l’art.3, comma 1, lett. g), attribuisce agli enti previdenziali di diritto 
privato, di cui ai d.lgs. 30 giugno 1994 n.509 e 10 febbraio 1996, n.103, anche il potere di istituire 
direttamente forme di previdenza complementare. Gli enti in argomento sono dunque abilitati sia ad 
istituire direttamente, tramite delibera degli stessi, fondi pensione negoziali, sia a promuovere, con 
le  medesime modalità,  adesioni  a  fondi  aperti.  Si  tratta,  pertanto,  di  una  possibilità  alternativa 
rispetto a quella contemplata dalla precedente lettera b), potendo l’ente dar vita in via autonoma, 
senza l’intervento di un accordo tra lavoratori, ad una forma di previdenza complementare.

Con il secondo quesito, codesta Cassa chiede se vi è la possibilità di convenzionarsi con i fondi 
pensione  aperti  e  i  PIP,  così  da  ottenere  la  riduzione  delle  spese  applicate  ai  ………..liberi 
professionisti che vi aderiscono. Nello specifico, la Cassa richiama l’art.8, comma 2 dello Schema 
di regolamento dei fondi pensione aperti e l’art. 7, comma 2 dello Schema di regolamento dei PIP, 
adottati con deliberazione COVIP del 31 ottobre 2006, che prevedono la possibilità delle predette 
forme di inserire nei regolamenti la previsione di convenzionamenti con “associazioni di lavoratori  
autonomi e liberi professionisti”. 

Essendo la Cassa un ente di diritto privato a base associativa, si ritiene che la stessa rientri appieno 
tra  i  soggetti  che possono sottoscrivere i  predetti  convenzionamenti,  ove la  relativa previsione, 
considerata come facoltativa dalla COVIP, sia stata inserita nel regolamento del fondo pensione 
aperto o del PIP.

Infine, viene chiesto se la Cassa possa incentivare l’adesione a previdenza complementare dei suoi 
iscritti,  sottoscrivendo  convenzioni  con  reti  di  distribuzione  commerciale  o  di  servizi,  utenze, 
carburanti,  ecc.,  così  da  consentire  il  versamento  al  fondo pensione  degli  abbuoni  riconosciuti 
all’aderente in base a tali convenzioni. 

A tale proposito si ritiene opportuno precisare che la modalità di finanziamento prevista dall’art.8, 
comma 12 del d.lgs. n.252 del 2005, che consente di delegare il centro servizi o l’azienda emittente 
la carta di credito o di debito al versamento al fondo pensione dell’importo corrispondente agli 



abbuoni accantonati a seguito degli acquisti effettuati presso i centri vendita convenzionati, risulta 
limitata, a seguito della modifica recata dall’articolo 1, comma 82 della legge n. 247del 2007, ai soli 
soggetti destinatari del decreto legislativo 16 settembre 1996 n.565.

Non si tratta, quindi, di una modalità di finanziamento ammessa in via generalizzata per tutti gli 
iscritti  a  previdenza  complementare,  ma  di  un  meccanismo riferito  a  una  ristretta  categoria  di 
soggetti, corrispondente a coloro che avrebbero titolo per iscriversi al “Fondo di previdenza per le  
persone che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari” istituito in 
seno all’INPS. Solo i destinatari del predetto Fondo possono, pertanto, avvalersi della modalità di 
finanziamento di cui all’8, comma 12 del d.lgs. n.252 del 2005.

Ai fini dell’applicazione della norma succitata non assumono, poi, alcun rilievo le motivazioni di 
carattere commerciale sottostanti al riconoscimento degli abbuoni a coloro che utilizzano i predetti 
strumenti  di  pagamento  (se,  cioè,  derivanti  o  meno  da  accordi  a  monte  con  associazioni 
rappresentative dei soggetti interessati). Ferma restando l’esigenza che vi sia coincidenza tra chi 
conferisce la delega al centro convenzionato ed il soggetto titolare della posizione presso il fondo, 
risulta  irrilevante  verificare  nel  concreto,  come  chiesto  da  codesta  Cassa,  le  modalità  di 
realizzazione degli accordi sottostanti.

Il Presidente 


